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LO SPIRITO SANTO E LA MADRE DI DIO 

 
 

“Il Verbo si è fatto carne 
e noi abbiamo visto la sua gloria” 

(Gv 1,14). 
 
 

Carissimi confratelli, 
 
     in questo Santo Natale giunga ad ogni comunità e ad ogni singolo 
confratello il lieto augurio del Santo Natale: Cristo, luce che viene dal cielo, risplenda 
nelle nostre tenebre e sia aperta a tutti la patria eterna in virtù dell’incarnazione del 
nostro Signore Gesù Cristo. 
 L’annuncio dell’angelo giunge a noi con la medesima freschezza di duemila anni fa: 
«Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è 
nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore» (Lc 2,10-11). I pastori di 
Natale, dopo aver udito l’annuncio, ascoltano estasiati il coro di altri innumerevoli angeli 
che glorificano Dio nel più alto dei cieli, mentre viene promessa sulla terra la pace agli 
uomini che Dio ama. Forse sarà sembrato loro di essere poveri mendicanti che 
all’improvviso vengono trasferiti nel salone delle udienze di un re, addobbato 
sontuosamente e che, al termine, si ritrovano di nuovo nell’abituale oscurità terrena. Ma 
quello stupefacente splendore del mondo celeste ha lasciato nei loro cuori uno splendore 
di gioia, una luce di gioiosa attesa che li ha messi in cammino verso Betlemme: 
«Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto 
conoscere» (Lc 2,15). 
 Il seme dell’annuncio dell’angelo posto nei loro cuori cresce come attesa, curiosità, 
speranza. Essi vogliono vedere di persona il Bambino avvolto in fasce, che giace in una 
mangiatoia. La Parola non è solo qualcosa che si può udire, ma anche vedere. I Pastori 
credono alla parola. La parola li distoglie dalla contemplazione della visione celeste degli 
angeli per trovare Dio in mezzo agli uomini: un Dio che si fa uomo e condivide, nella 
povertà di un presepe, la nostra condizione umana. 
 In questo Santo Natale vorremmo contemplare l’opera dello Spirito Santo e seguire 
le orme di Maria per generare nella nostra vita e nella vita delle nostre comunità il 
Signore Gesù. 
 Lo Spirito Santo si manifesta nel mondo attraverso i suoi doni, ma resta 
essenzialmente misterioso, nascosto, inafferrabile. Nella storia della salvezza il Verbo e lo 
Spirito sono “le due mani” del Padre: sono inseparabili e ineffabilmente distinti. Il Padre 
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prima invia il Figlio e poi invia lo Spirito. Compiuta la sua missione, Cristo torna verso il 
Padre, perché lo Spirito discenda in Persona.  

Lo Spirito Santo viene chiamato dalla tradizione della Chiesa “Paraclito”, cioè 
“colui che è chiamato vicino a noi”, come nostro difensore, avvocato e testimone. Egli ci 
“consola” dell’assenza visibile del Cristo. Durante la missione terrena di Cristo, la 
relazione tra gli uomini e lo Spirito Santo avveniva soltanto attraverso Cristo. Dopo la 
Pentecoste, invece, la relazione con Cristo si opera solo nello Spirito Santo. Lo Spirito 
porta a termine l’opera di Cristo ponendosi come fatto interiore dell’essere umano. 
Nell’Epifania, lo Spirito Santo discende sull’umanità e riposa su di essa. Mediante lo 
Spirito Santo ogni anima è vivificata, resa nuova: “se uno non nasce da acqua e da 
Spirito, non può entrare nel regno di Dio” (Gv 3,5). 
 Nella storia della salvezza lo Spirito manifesta visibilmente la funzione “generatrice”. 
Secondo il Credo, Cristo è nato dallo Spirito Santo e da Maria Vergine. La discesa dello 
Spirito sulla Madre di Dio la rende atta a concepire Cristo. E’ lo Spirito che genera Gesù 
nelle anime dei battezzati. Nell’Epifania lo Spirito discende sul Figlio in forma di una 
colomba nell’istante in cui il Padre dice: “Oggi io ti ho generato”.  Lo Spirito è soffio 
della generazione ed assume le caratteristiche essenziali della maternità. Nell’icona della 
Trinità di Andrej Rublev, l’Angelo che rappresenta lo Spirito Santo ha nella sua natura, 
nel suo profilo, nel suo colorito una indicibile grazia e finezza che può essere chiamata il 
femminile della Bellezza. La stessa maternità della Vergine Maria è una figura dello 
Spirito Santo, il Consolatore.  
 Gli orientali chiamano lo Spirito “Panagion” (tutto santo) e Maria “Panagia” (tutta 
santa). Se lo Spirito Santo personifica la santità divina, Maria personalizza la santità 
umana. Maria è santificata dallo Spirito Santo. La sua purezza personale disarma il male: 
il peccato resta effettivo, ma diventa inoperante. In una Chiesa della Russia 
settentrionale, un affresco del XII secolo rappresenta S. Giorgio a cavallo, ma senza 
arma né lancia, e il dragone non è ucciso. Una Regina, figura della Madre di Dio, tiene il 
dragone con un nastro, e il dragone la segue docilmente: il Maligno non è distrutto 
dall’uomo, è convertito dalla donna. 
 Gesù può assumere la carne umana perché l’Umanità di Maria gliela dona. Ma 
quando noi recitiamo la parola del Credo che dice che Gesù è nato dallo Spirito Santo e 
dalla Vergine, intendiamo il mistero della seconda nascita di ogni credente nato dalla fede 
e dallo Spirito Santo.  

Ci vengono in soccorso le parole di S. Ambrogio per comprendere in modo più 
completo il significato del Natale: “Gli angeli lo servono, i magi lo adorano, i martiri lo 
confessano. Nasce da un grembo materno, ma splende nel Cielo; giace in un rifugio 
terreno, ma regna nello splendore celeste. Lo ha partorito una sposa, ma una Vergine lo 
ha concepito; lo ha concepito una sposa, ma una vergine lo ha generato” (S. Ambrogio, 
Exp. Ev. Sec. Lucam, II, 42). Ancora da Sant’Ambrogio accogliamo l’invito a generare 
Cristo nella nostra vita: “Ogni anima che crede, concepisce e genera il Verbo di Dio 
secondo la fede; Cristo è il frutto di tutti noi, noi siamo le madri di Cristo”. 
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